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IL BUON SAMARITANO

Quel sabato mattina l’aria era fredda e nemmeno 
il timido sole, che cercava di farsi spazio tra le 

nuvole, aveva la forza di riscaldarla. Pino si era alza-
to piuttosto tardi, come faceva ogni volta che gli impe-
gni di lavoro lo consentivano: era un imprenditore di-
namico, sempre pronto a migliorare la sua azienda che 
dava lavoro a una sessantina di operai ed era diventata 
leader nel comparto siderurgico.

«Lunedì – mormorò – devo ricordarmi di telefona-
re all’ingegner Gaspari per parlare del nuovo svilup-
po aziendale. È un progetto che devo portare fino al-
la fine.»

Pino si infilò la giacca, diede uno sguardo fuori dalla 
finestra e uscì di casa. L’ora era quella dell’aperitivo e si 
diresse verso la piazza dove c’era il bar di Giorgio, suo 
amico di vecchia data.

«Ho proprio voglia di un prosecchino  – disse  – 
Giorgio in questo campo è il migliore.»
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Arrivò in cinque minuti nella piazza dove incontrò 
Fabio, suo compagno di banco alle medie.

«Ciao Fabio – esclamò – come ti va la vita? Vieni 
con me da Giorgio che ci facciamo un flûte.»

«Hai sempre quella tua vecchia abitudine» rispose 
Fabio dandogli una pacca sulla spalla.

«Beh, l’aperitivo per me è sempre stato un classico. E 
poi quelli di Giorgio sono irrinunciabili!»

Pino e Fabio entrarono nel bar già pieno.
«Ehilà, Giorgio – esclamò Pino con un sorriso – ci 

dai un flûte dei tuoi. Grazie!»
Giorgio aprì lo sportello del frigorifero e tirò fuori 

una bottiglia piena soltanto a metà.
«Vi va bene questo frizzantino di Valdobbiadene?»
Pino si girò verso Fabio, che fece un cenno di assen-

so con la mano.
«Mi fido ancora una volta della tua esperienza – dis-

se Pino mentre Giorgio versava il prosecco in un flûte 
luccicante – so che non tradirai.»

Pino e Fabio sorseggiarono con calma il vino, man-
giarono un manciata di noccioline e, quando ormai il 
campanile della chiesa aveva suonato mezzogiorno, sa-
lutarono Giorgio e uscirono dal bar.

«Beh, Fabio – disse Pino – ti devo salutare. Og-
gi vado a pranzo da mia cugina che ha promesso di 
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prepararmi le lasagne. Sai, le sue sono una vera bon-
tà!»

«Allora ciao e buon pranzo – disse Fabio – grazie 
per l’aperitivo e alla prossima.»

Pino percorse un pezzo di strada e arrivò all’angolo 
con via Cesare Battisti, a pochi passi dalla casa di sua 
cugina. Seduto sul marciapiede, c’era un signore con 
la barba lunga a un cagnolino in braccio che chiedeva 
l’elemosina. Pino non era solito lasciare spiccioli, ma 
quell’uomo dallo sguardo assente, gli fece tenerezza.

«Ciao – disse – tieni. Ti do cinque euro.»
Pino accarezzò il cane e stava per andarsene, quando 

sentì alle sue spalle una voce.
«Grazie, grazie. Lei è veramente gentile.»
Pino s fermò e si avvicinò al mendicante.
«Niente. Comprati qualcosa da mangiare. Scom-

metto che hai fame.»
«Sono due giorni che non mando giù nemmeno un 

pezzo di pane – rispose – qua spesso la gente che passa 
mi ignora e alla fine della giornata non riesco nemme-
no a comprarmi una mela.»

Pino lo guardò. «Senti – chiese – da dove vieni?»
«Sono albanese, ma vivo in Italia da molti anni. L’u-

nico amico che ho è questo cane che non mi abbando-
na mai.»
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«Ma spiegami  – domandò Pino  – perché ti sei ri-
dotto a cercare l’elemosina? Sai quanto è dura la vita 
dei clochard?»

«Vede  – rispose  – appena arrivato in Italia avevo 
trovato un buon lavoro e riuscivo a guadagnare bene. 
Avevo una casa piccola, ma ordinata ed ero felice. Poi 
è cambiato tutto: la fabbrica ha chiuso, io ho perso il 
lavoro e non sono più riuscito a trovarne un altro. Ho 
fatto parecchie domande, sono andato in diverse fab-
briche e parlato con tante persone, ma quando dicevo 
che venivo dalla Albania, tac, abbassavano la saracine-
sca. Eppure non sono un delinquente.»

«Si vede anche dal tuo aspetto – confermò Pino – 
ma cosa ci vuoi fare? Il mondo è questo.»

Il mendicante ebbe un gesto di stizza.
«Sì, è vero. Ma non è giusto!»
Pino gli tese una mano.
«Senti – disse – cosa facevi in fabbrica?»
«Ah, io mi adattavo a fare di tutto. Per me la cosa 

più importante era guadagnare e poter vivere.»
Pino gli allungò altri cinque euro.
«Tieni anche questi – disse – dai da mangiare anche 

al cane. State bene insieme.»
«Non so come ringraziarla  – rispose il mendican-

te – grazie anche da parte del cane.»
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«Come si chiama?» chiese Pino.
«Non ha un nome. L’ho trovato abbandonato e affa-

mato diversi anni fa. Mi ha fatto tanta compassione e 
l’ho adottato. Da quel momento è diventato una parte 
della mia vita e lo porto sempre con me.»

Pino si asciugò una lacrima.
«Ma si è commosso! – esclamò – Perché? Lei è ricco. 

Dovrebbe essere felice.»
«Vedi – rispose Pino – sono un imprenditore e gua-

dagno bene, ma anch’io ho sentimenti e un’anima. 
Storie come quella che mi hai raccontato mi hanno 
toccato il cuore. Ti faccio una proposta: vuoi venire a 
lavorare da me? In fabbrica c’è posto per tutti. Basta 
avere voglia.»

Il mendicante lo fissò negli occhi.
«Ma è sicuro di quello che dice?»
«Certamente – rispose Pino – fidati di me. Però, se 

non ti va, amici come prima.»
«Come no? Non posso rifiutare. Accetto. Ma il ca-

ne? Dove lo lascio?»
«Non c’è nessun problema. Tu prendilo su. Non 

preoccuparti. In ufficio ci sono un paio di ragazze che 
adorano gli animali. Lo lasceremo con loro.»

«Non ci posso credere! – esclamò il mendicante con 
un sorriso – questo è il giorno più bello della mia vita, 



12

perché ho incontrato lei che è una persona eccezionale. 
Ci vediamo lunedì?»

«Alle otto! E buon lavoro!»
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DUE GIORNATE FIORENTINE

La settimana di Ferragosto è il classico periodo per 
andare in vacanza. Uffici e fabbriche chiudono, 

le città si svuotano, strade e autostrade di riempiono. 
Le mete preferite dei turisti improvvisati sono le cit-
tà d’arte che riescono sempre a regalare emozioni, mo-
strando anche il loro aspetto meno conosciuto. Gio-
vanni, impiegato un po’ “fantozziano”, aspettava con 
grande ansia il Ferragosto per togliersi il “colletto bian-
co” e indossare abiti che, oltre a cambiargli radical-
mente aspetto, gli davano anche quel senso di libertà 
che lui amava tantissimo.

“Finalmente ci siamo! – esclamò mentre sorseggiava 
il primo caffè della mattina – Benvenuto Ferragosto! 
Finalmente posso staccare la spina”.

Giovanni non aveva ancora pianificato del tutto la 
vacanza: non era un grande programmatore, si affidava 
molto spesso al “last minute” che offriva sempre gran-
di opportunità.
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“Oggi vado in agenzia – pensò – Vediamo se trovo 
qualcosa di interessante. Questi due giorni di vacanza 
mi devono riservare molte emozioni”.

Si vestì con jeans, maglietta e Superga, prese la mac-
china e andò alla “Viaggiate con noi”, l’agenzia che 
gli aveva sempre saputo offrire “pacchetti” interessan-
ti. 

Entrò e trovò Stefania, l’impiegata che da anni gli 
presentava soluzioni nelle quali il rapporto quali-
tà‑prezzo era irrinunciabile.

«Oh, signor Giovanni! Buongiorno – esclamò con 
un grande sorriso – Dove la mando quest’anno in va-
canza?»

«Mah  – rispose Giovanni stringendole la mano  – 
non ho ancora le idee chiare. Cosa c’è di interessan-
te?»

«Dipende da dove vuole andare – rispose Stefania – 
c’è parecchio che potrebbe interessarle. Mare? Monta-
gna? Estero?»

«Guardi, Stefania, ho soltanto due giorni liberi. Co-
sa mi propone?»

«Accidenti, soltanto due giorni! Beh, allora bisogna 
andare in qualche città d’arte. Le può andare bene?»

«Ma sì, ma sì. Credo mi farà bene un po’ di cultura 
artistica, Cosa c’è di bello?»
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Stefania gli fece un cenno con la mano, si alzò dal-
la scrivania e prese un paio di dépliant ricchi di foto.

«Guardi qua – disse – Venezia, Roma, Torino, Na-
poli, Firenze. Scelga lei. La città d’arte è adatta per il 
“mordi e fuggi”.»

«Lei, cara Stefania, ha sempre la soluzione miglio-
re – disse Giovanni molto incuriosito – le città d’ar-
te non le conosco molto. Credo che questa sia proprio 
l’occasione giusta per farlo.»

Stefania sorrise.
«Beh, allora io le consiglio Firenze, la città d’arte per 

eccellenza. Guardi qua il dépliant… Guardi quante co-
se le può offrire.»

Giovanni prese in mano l’opuscolo di quattro pagi-
ne, lo sfogliò con grande attenzione. Le fotografie mo-
stravano la città toscana in tutto il suo splendore. Dal 
Ponte Vecchio, agli Uffizi, dai Giardini di Boboli al 
Battistero, da Piazzale Michelangelo, alla Cupola del 
Brunelleschi, al Palazzo della Signoria, era tutto un in-
sieme di colori e significati.

«Sì, mi va bene Firenze – rispose Giovanni soddi-
sfatto – aggiudicato!»

«Bene – disse Stefania – credo abbia fatto la scelta 
migliore. È proprio da poco uscita una offerta interes-
sante. Guardi qua.»
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Giovanni guardò il foglio che gli aveva stampato Ste-
fania.

«Ottimo, direi. Una cifra ragionevole per due giorni 
intensi. Sottoscrivo.»

Stefania gli fornì i dettagli, gli fece fare un paio di 
firme e lo salutò.

«Buona vacanza, signor Giovanni. Si ricordi di 
mandarmi la ricevuta di versamento entro doma-
ni.»

«Vado subito in banca  – la rassicurò Giovanni  – 
gliela mando fra un’ora.»

Giovanni uscì dalla agenzia soddisfatto.
«Anche stavolta – mormorò – “Viaggiate con noi” 

non mi ha tradito. Saranno due giornate fiorentine 
bellissime.»

Andò in banca, fece il versamento, spedì un fax con 
la ricevuta alla agenzia e tornò a casa.

«Allora, vediamo: il Frecciabianca è per domani al-
le 10:30  – disse guardando il programma  – Firenze, 
arrivo!»

Preparò la valigia con il minimo indispensabile per 
due giorni, consumò un pasto veloce, fece la doccia e si 
mise a pianificare la sua mini vacanza.

“C’è proprio tanto da vedere – pensò – devo sfrut-
tare ogni minuto. Col Frecciabianca si arriva alla svel-
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ta e l’albergo è vicino alla stazione. Direi che sono sta-
to fortunato”.

Giovanni guardò ancora l’opuscolo, poi, quando la 
stanchezza cominciava a prenderlo, decise di andare a 
dormire.

«Mi faccio un sonno ristoratore – disse – e poi via!»
Dormì tutta notte tranquillamente, la mattina fece 

una colazione energetica, poi andò in stazione. Il Frec-
ciabianca arrivò in orario, Giovanni si sistemò nel po-
sto numero 30 vicino al finestrino e ogni tanto ammi-
rava il panorama che, più ci si avvicinava a Firenze, più 
si faceva interessante.

Arrivò a Santa Maria Novella in un paio d’ore e an-
dò subito in albergo.

“Dai – pensò – mangio un boccone e poi comincio 
a fare il turista”.

Lo giornata era abbastanza calda, ma Giovanni non 
si scoraggiò.

“Devono essere due giorni da bere tutti di un fiato – 
pensò – dai che si comincia”.

Uscì dall’albergo e salì sull’autobus con direzione 
Galleria degli Uffizi.

«La prima tappa la faccio qua.»
Scese dall’autobus, fece pochi passi a piedi e arrivò al 

Museo nel quartiere Fontana del Porcellino.
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La ressa alla biglietteria era molta, Giovanni si mise 
in fila dietro a una ragazza bionda che ogni tanto si gi-
rava a guardarlo.

“Ha due occhi meravigliosi – pensò – proprio un in-
canto”.

Riuscì a prendere il biglietto dopo un’ora di attesa ed 
entrò nella galleria assieme alla ragazza.

«Ciao – le disse – io mi chiamo Giovanni.»
La ragazza lo guardò.
«Ciao. Sono Marina. Piacere di conoscerti. Arrivi 

da lontano?»
«No, sono della provincia di Milano. Mi fermo qua 

soltanto due giorni. Sono un turista mordi e fuggi!»
«Sei simpatico – esclamò Marina con una risata – 

dai vieni che facciamo i turisti assieme. Io arrivo da Pi-
stoia. Non sono molto lontana da qua, ma a Firenze ci 
vengo poche volte.»

«Ma sì, dai – rispose Giovanni – facciamo i turisti 
assieme. C’est plus facile!»

Marina sorrise, gli prese la mano e lo guardò negli 
occhi.

«Giovanni – disse – sei veramente simpatico. Posso 
farti compagnia in questi due giorni?»

La luce che emanavano i suoi occhi arrivò dritta al 
cuore di Giovanni.
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«Certo, che domanda! In due sarà ancora più bello. 
Dai vieni. Fammi un po’ da guida!»

Giovanni e Marina cominciarono a visitare la Gal-
leria.

«Giovanni, dove alloggi?» gli chiese Marina.
«Sono al “Principe”, vicino alla stazione. È bello, ele-

gante e non costa molto. L’ideale.»
«Ah – esclamò Marina – il “Principe!” Lo conosco. 

È bello. Vedrai che ti troverai bene.»
«Tu dove sei? – chiese Giovanni – vienimi a trovare. 

Ci mangiamo qualcosa assieme. Ti va?»
«Sono ospite di una mia amica. Ti vengo a trovare 

volentieri. Stasera, posso?»
«Certamente. Ceneremo assieme. Naturalmente of-

fro io!»
Marina gli prese la mano, l’accarezzò e se la portò 

sulle labbra. Giovanni sorrise, la strinse in un abbrac-
cio e la baciò.

«Il destino ci ha fatto incontrare – disse sussurran-
do – nessun incontro avviene mai per caso.»

Marina sentì una lacrima scenderle sulle guance.
«Giovanni, ti conosco da poco, ma mi sei già entra-

to nel cuore. Stasera ci vediamo alle 20:00 al “Princi-
pe”. Ti voglio bene.»

Giovanni prese un fazzoletto e le asciugò la lacrima.
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«Hai due occhi stupendi. Ma non farli piangere.»
Marina sorrise, gli strinse la mano.
«Giovanni, grazie. Sono stata fortunata ad averti in-

contrato. Questo giorno mi resterà sempre nel cuore. 
Firenze ci ha uniti e nessuno ci separerà. A stasera.»

Giovanni la baciò.
«Cena con ostriche e caviale. Ti va bene?»
«Che domanda! Sono i miei cibi preferiti. Mi è già 

venuta fame!»
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IL “GOBBO” DI NOTRE DAME

Parigi si era svegliata avvolta da una nebbia fredda 
e umida. 

Luis si era alzato presto, perché doveva preparare al-
cuni panini da portare alla sera al club juventino “Le 
zebre”, a due passi da Notre Dame e quasi di fronte al 
Trocadero, un bar dove si riunivano molti tifosi inte-
risti.

«Ne ho preparati settanta – mormorò mentre infar-
civa l’ultimo trancio di baguette – credo basteranno. 
La fame è sempre tanta e poi c’è la tensione che dà la 
partita, però dovremmo esserci.»

Luis mise in una borsa i panini, prese la macchina e 
si diresse verso la sede del club dove lo aspettavano già 
una decina di iscritti.

«Ma siete già qua?» disse con tono divertito.
«Beh – rispose Philippe – Inter‑Juventus è una gara 

che va vissuta con intensità e a noi piace gustarla anche 
come aperitivo!.»
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